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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

CHI È DA DIO ASCOLTA 
LE PAROLE DI DIO

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulle Beatitudini: 

4. «Beati quelli che hanno fame e sete 
della giustizia perché saranno saziati» 

Biblioteca del Palazzo Apostolico
Mercoledì, 11 marzo 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Nell’udienza di oggi continuiamo a meditare la luminosa 
via della felicità che il Signore ci ha consegnato nelle Be-
atitudini, e giungiamo alla quarta: «Beati quelli che hanno 
fame e sete della giustizia perché saranno saziati» 
Abbiamo già incontrato la povertà nello spirito e il pian-
to; ora ci confrontiamo con un ulteriore tipo di debolezza, 
quella connessa con la fame e la sete. Fame e sete sono 
bisogni primari, riguardano la sopravvivenza. Questo va 
sottolineato: qui non si tratta di un desiderio generico, ma 
di un’esigenza vitale e quotidiana, come il nutrimento.
Ma cosa significa avere fame e sete di giustizia? Non stiamo 
certo parlando di coloro che vogliono vendetta, anzi, nella 
beatitudine precedente abbiamo parlato di mitezza. Certa-
mente le ingiustizie feriscono l’umanità; la società umana 
ha urgenza di equità, di verità e di giustizia sociale; ricor-
diamo che il male subito dalle donne e 
dagli uomini del mondo giunge fino al 
cuore di Dio Padre. Quale padre non 
soffrirebbe per il dolore dei suoi figli?
Le Scritture parlano del dolore dei po-
veri e degli oppressi che Dio conosce 
e condivide. Per aver ascoltato il grido 
di oppressione elevato dai figli d’Isra-
ele – come racconta il libro dell’Esodo 
– Dio è sceso a liberare il suo popolo. 
Ma la fame e la sete della giustizia di 

cui ci parla il Signore è ancora più profonda del legittimo 
bisogno di giustizia umana che ogni uomo porta nel suo 
cuore.
Nello stesso “discorso della montagna”, poco più avanti, 
Gesù parla di una giustizia più grande del diritto umano o 
della perfezione personale, dicendo: «Se la vostra giustizia 
non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete 
nel regno dei cieli». E questa è la giustizia che viene da Dio.
Nelle Scritture troviamo espressa una sete più profonda di 
quella fisica, che è un desiderio posto alla radice del nostro 
essere. Un Salmo dice: «O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora 
ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, 
come terra deserta, arida, senz’acqua». I Padri della Chiesa 
parlano di questa inquietudine che abita nel cuore dell’uo-
mo. Sant’Agostino dice: «Ci hai fatti per te, Signore, e il no-
stro cuore non trova pace finché non riposa in te». C’è una 
sete interiore, una fame interiore, una inquietudine …
In ogni cuore, perfino nella persona più corrotta e lontana 
dal bene, è nascosto un anelito verso la luce, anche se si 
trova sotto macerie di inganni e di errori, ma c’è sempre 
la sete della verità e del bene, che è la sete di Dio. È lo 
Spirito Santo che suscita questa sete: è Lui l’acqua viva che 
ha plasmato la nostra polvere, è Lui il soffio creatore che le 

ha dato vita.
Per questo la Chiesa è mandata ad an-
nunciare a tutti la Parola di Dio, impre-
gnata di Spirito Santo. Perché il Vangelo 
di Gesù Cristo è la più grande giustizia 
che si possa offrire al cuore dell’umani-
tà, che ne ha un bisogno vitale, anche 
se non se ne rende conto. Ad esempio, 
quando un uomo e una donna si sposa-
no hanno l’intenzione di fare qualcosa 
di grande e bello,          (segue in II pag)



coronavirus 

Un tempo di enorme 
responsabilità

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali 

Nel contrasto alla diffusione del coronavirus, l’estensione a 
tutto il Paese delle misure restrittive, decise dalla Presiden-
za del Consiglio dei Ministri con il decreto del 9 marzo, ha 
ribadito l’impedimento a ogni celebrazione della Santa Messa 
con concorso di fedeli. Questa decisione, che crea rammarico 
e disorientamento nei Pastori, nei sacerdoti, nelle comunità 
religiose e nell’intero Popolo di Dio, è stata accettata in forza 
della tutela della salute pubblica. 
A maggior ragione, tale inedita situazione deve poter incon-
trare una risposta non rassegnata né disarmante. Va in questa 
direzione l’impegno con cui la Chiesa italiana – soprattutto 
attraverso le sue Diocesi e parrocchie – sta affrontando questo 
tempo, che come ricorda Papa Francesco costituisce un cam-
biamento d’epoca, per molti versi spiazzante. Più che soffiare 
sulla paura, più che attardarci sui distinguo, più che puntare i 
riflettori sulle limitazioni e sui divieti del Decreto, la Chiesa 
tutta sente una responsabilità enorme di prossimità al Paese. 
È prossimità che si esprime nell’apertura delle chiese, nella 
disponibilità dei sacerdoti ad accompagnare il cammino spiri-
tuale delle persone con l’ascolto, la preghiera e il sacramento 
della riconciliazione; nel loro celebrare quotidianamente – 
senza popolo, ma per tutto il popolo – l’Eucaristia; nel loro 
visitare ammalati e anziani, anche con i sacramenti degli infer-
mi; nel loro recarsi sui cimiteri per la benedizione dei defunti. 
Ancora, questa prossimità ha il volto della carità, che passa 
dall’”assicurare a livello diocesano e parrocchiale i servizi 
essenziali a favore dei poveri, quali le mense, gli empori, i 
dormitori, i centri d’ascolto”, come scrive Caritas Italiana, che 
aggiunge l’attenzione a “non trascurare i nuovi bisognosi e 
anche chi viveva già situazioni di difficoltà e vede peggiorare 
la propria condizione”. 
La Segreteria Generale della CEI, oltre a rispondere alle 
domande che provengono dalle Diocesi, sta predisponendo 
una serie di sussidi che possano accompagnare la preghiera 
personale e familiare, come pure di piccoli gruppi di fedeli. 
Attraverso Avvenire, Tv2000, Circuito InBlu e Sir si stanno 
mettendo a punto nuove iniziative, programmi orientati alla 
preghiera e all’offerta di chiavi di lettura con cui interpretare 
alla luce della fede questa non facile stagione. Un ambiente 
digitale raccoglierà e rilancerà le buone prassi messe in atto 
dalle Diocesi e offrirà contributi di riflessione e approfondi-
mento. 

(udienza del Papa, dalla I pag.) 
e se conservano viva questa sete troveranno sempre la 
strada per andare avanti, in mezzo ai problemi, con l’aiuto 
della Grazia. Anche i giovani hanno questa fame, e non 
la devono perdere! Bisogna proteggere e alimentare nel 
cuore dei bambini quel desiderio di amore, di tenerezza, 
di accoglienza che esprimono nei loro slanci sinceri e lu-
minosi.
Ogni persona è chiamata a riscoprire cosa conta veramen-
te, di cosa ha veramente bisogno, cosa fa vivere bene e, 
nello stesso tempo, cosa sia secondario, e di cosa si possa 
tranquillamente fare a meno.
Gesù annuncia in questa beatitudine – fame e sete di giu-
stizia – che c’è una sete che non sarà delusa; una sete che, 
se assecondata, sarà saziata e andrà sempre a buon fine, 
perché corrisponde al cuore stesso di Dio, al suo Santo 
Spirito che è amore, e anche al seme che lo Spirito Santo 
ha seminato nei nostri cuori. 
Che il Signore ci dia questa grazia: di avere questa sete di 
giustizia che è proprio la voglia di trovarlo, di vedere Dio 
e di fare il bene agli altri.

DOMENICA 15 MARZO, 
terza domenica di Quaresima, l’Arcivescovo, 
monsignor Mario Delpini, presiederà la cele-
brazione eucaristica alle 11 nella chiesa 

San Giuseppe del Policlinico di Milano. 
Una scelta particolarmente simbolica in que-
sto periodo: così l’Arcivescovo – anche nella 
sua veste di parroco di Santa Maria Annun-
ciata, parrocchia del Policlinico – esprime in 
un luogo di cura la sua vicinanza ai malati e a 
chi soffre a causa dell’epidemia da Coronavi-
rus, nonché a tutto il personale sanitario, che 
in queste settimane opera con grande impe-
gno e abnegazione per il bene comune.  
La celebrazione sarà trasmessa a partire dalle 
ore 11 grazie alla collaborazione di TgrLom-
bardia.
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Lettura del libro dell’Esodo                  (34, 1-10)
In quei giorni. Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di 
pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole 
che erano sulle tavole di prima, che hai spezzato. Tieniti 
pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul mon-
te Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. Nessuno 
salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; nep-
pure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo 
monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si 
alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore 
gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano. 
Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui 
e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a 
lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordio-
so e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che 
conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la 
colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza pu-
nizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei 
figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò 
in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia 
ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a 
noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra 
colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Il Signore 
disse: «Ecco, io stabilisco un’alleanza: in presenza di tutto il 
tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai com-
piute in nessuna terra e in nessuna nazione: tutto il popolo 
in mezzo al quale ti trovi vedrà l’opera del Signore, perché 
terribile è quanto io sto per fare con te».

Lettura del Vangelo secondo Giovanni (8, 31-59)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse a quei Giudei che gli 
avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete dav-
vero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà 
liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e 
non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: 
“Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in ve-
rità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del 
peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il 
figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, 
sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. 
Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non 
trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso 

il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato 
dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». 
Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere 
di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo 
che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non 
l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero 
allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un 
solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro pa-
dre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non 
sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per qua-
le motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non 
potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il 
diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli 
era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, 

perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò 
che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A 
me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi 
può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non 
mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo 
voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire 
che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: 
«Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non 
onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giu-
dica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia paro-
la, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: 
«Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come 
anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non 
sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro 
padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi 
credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, 
la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del 
quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece 
lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un 
mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, 
vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; 
lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non 
hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro 
Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, 
Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di 
lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, III settimana di quaresima
Liturgia delle Ore: 
   III settimana del Salterio

Domenica 15 TERZA DI QUARESIMA
 8.30 Luigia, Giuditta e Carla Bartesaghi / Gianfranco
Lunedì 16 Propria della feria

Martedì 17   Propria della feria

Mercoledì 18 Propria della feria

Giovedì 19   S. Giuseppe, sposo della B. V. Maria

 8.30 Giuseppe, Giuseppina e Luigi / Mia intenzione
Venerdì 20   Feria aliturgica

 8.30 Via Crucis
Sabato  21   Vigiliare della Domenica

 8.30 Colombo Luigi / Orazio
Domenica 22 QUARTA DI QUARESIMA
 8.30 Cereda Franco e Coscritti 48 / Binda Cesare

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

O Dio di misericordia, che disponi il cuore di 
chi hai rigenerato nel battesimo a rivivere 
gli eventi pasquali e ad attingerne l’effica-

cia profonda, donaci di custodire con fedeltà la tua 
grazia e di ricuperarla umilmente nella preghiera 
e nella penitenza. Per Gesù Cristo nostro Signore. 

Un giovane era seduto da solo nell’autobus; teneva lo sguardo 
fisso fuori del finestrino. Aveva poco più di vent’anni ed era di 
bell’aspetto, con un viso dai lineamenti delicati. Una donna si 

sedette accanto a lui. Dopo avere scambiato qualche chiacchiera a pro-
posito del tempo, caldo e primaverile, il giovane disse, inaspettatamen-
te: «Sono stato in prigione per due anni. Sono uscito questa mattina e 
sto tornando a casa». Le parole gli uscivano come un fiume in piena 
mentre le raccontava di come fosse cresciuto in una famiglia povera ma 
onesta e di come la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari 
vergogna e dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di loro. 
Sapeva che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino 
al carcere dov’era detenuto e che si sentivano troppo ignoranti per scri-
vergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire lettere perché non riceve-
va risposta. Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto 
un ultimo, disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la 
madre. Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono. 
Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell’autobus che lo avrebbe 
riportato nella sua città e che passava proprio davanti al giardino della 
casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad abitare. 
Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. Per 
rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale che potesse essere visto dall’autobus. Se lo avevano perdo-
nato e lo volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero legato un nastro bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci 
fosse stato, lui sarebbe rimasto sull’autobus e avrebbe lasciato la città, uscendo per sempre dalla loro vita. Mentre l’automezzo si 
avvicinava alla sua via, il giovane diventava sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori del finestrino, perché era 
sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco. Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli: «Cambia posto con 

me. Guarderò io fuori del finestrino». L’autobus procedette ancora per qualche isolato e a 
un certo punto la donna vide l’albero. Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenen-
do le lacrime, mormorò: «Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l’albero di nastri bianchi».

Siamo più simili a bestie quando uccidiamo. 
Siamo più simili a uomini quando giudichiamo.

Siamo più simili a Dio quando perdoniamo!

8.30:  S. Messa trasmessa 
dalla Radio Parrocchiale e 
visibile su YouTube, Face-

book e Sito parrocchia

DESERTO, parola svuotata
impoverita e paurosa,

impietrita strada di soffocante silenzio.
Deserto, strada polverosa

piccola traiettoria di viandanti affaticati
che cercano oasi

per soddisfare la sete bruciante,
di camminatori in cerca di mèta.
Deserto, di popolo in cammino.

Quaresima di pace
invocata e amata,
esodo di deserto,

meta pasquale di Gesù di Nazareth
che dona la vita

piena e colma di gioia perenne! AMEN.

NB. La segreteria è CHIUSA
Parrocchia Albavilla: 031 627471    
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 3512193186


